Laura Cortimiglia, Stefania Forloni

Una grande necessità di educazione

Abbiamo deciso di fare questo lavoro facoltativo sui quotidiani perché ci sembrava interessante, oltre che utile, analizzare l’attualità alla luce di temi  emersi durante il corso di pedagogia. In particolare ci ha incuriosito l’argomento riguardante l’uso delle tecnologie in relazione alla realtà scolastica, in seguito alle sollecitazioni suggerite dal pensiero del pedagogista Ivan D. Illich. 

La domanda

Ci siamo accostate a questo tema domandandoci se l’uso delle tecnologie degli odierni studenti conduca ad una fruizione migliore della cultura che sia in grado di superare le barriere economiche, geografiche, fisiche, ecc. o,  viceversa, porti alla deleteria sottomissione dei giovani a tali tecnologie. Gli oggetti della trattazione sono  quindi  i videofonini,  i registratori  di vario tipo e il computer con i suoi molteplici utilizzi; in relazione a quest ’ultimo, l’attenzione  di studenti e mass media si è particolarmente focalizza sui siti di You Tube e Google sui quali è possibile pubblicare e reperire video di ogni genere. Pertanto la domanda che ha guidato la nostra analisi è stata: le tecnologie a scuola sono strumenti o fini?

Le fonti

Per rispondere abbiamo scelto di prendere in considerazione quattro testate giornalistiche per avere un più ampio panorama del tema: “la Repubblica”, “Corriere della Sera”, “Libero” e “L’Unità” ; il periodo di analisi dei quotidiani si è protratto dal 30 Marzo al 30 Aprile di quest’ anno per un totale di dieci articoli.  

In realtà il lavoro di lettura dei giornali  è continuato per quasi tutto il mese di Maggio anche se non è stato rilevante ai fini di tale ricerca, infatti la tematica che abbiamo scelto di analizzare è stata ampiamente trattata nei primi quindici giorni dell'arco di tempo considerato.

Il boom del fenomeno 
La prima riflessione che  vogliamo fare riguarda proprio queste prime due settimane nelle quali abbiamo verificato una vera e propria esplosione di articoli  di denuncia del “bullismo digitale” a scuola: emblematico è l'articolo del “Corriere della Sera” del 31 Marzo che cita “Scooter in aula, prof derisi, botte. Il Blog del bullismo scolastico”. In seguito, questo fenomeno si è diffuso con estrema velocità su tutti i mezzi di comunicazione con un forte effetto di eco: i pochi casi iniziali hanno dato il via a una serie di repliche  che hanno generato una spirale mediatica basata su una cattiva informazione. Spesso proprio sui quotidiani abbiamo trovato fotografie che ritraevano scene di bullismo in classe e gli stessi indirizzi di siti – scritti peraltro  in modo chiaro - dove poter trovare questo materiale, facilitandone la consultazione e portando il fenomeno ad ingigantirsi ulteriormente. 

Un uso diverso di immagini e notizie

Una seconda riflessione riguarda come i diversi quotidiani presentino delle differenze nella trattazione di queste notizie.  Il “Corriere della Sera”  e “Libero” tendono infatti a fare un maggior uso di fotografie che ritraggono le “bravate” in pieno svolgimento, mentre “la Repubblica” e “L’unità” fanno un uso più moderato delle immagini che, pur essendo cariche di valore simbolico, non sono necessariamente così esplicite. Per quanto riguarda i contenuti, una maggiore diversità si nota tra “la Repubblica” e il “Corriere della Sera”: il primo fa di questi episodi motivo di una riflessione più generale basata su un presunto cambiamento di valori trasmessi ai ragazzi da parte dei loro genitori, mentre il secondo li presenta unicamente come fenomeni di cronaca non attribuendogli un significato all’interno di un orizzonte più ampio, evitando così giudizi di valore. “L’ Unità” e “Libero” non presentano significative differenze: alternano riflessioni puramente quantitative, presentando solamente i fenomeni come fatti di cronaca, ad altre di tipo qualitativo che approfondiscono maggiormente il tema.

Il lato positivo delle tecnologie

Pochi sono invece i riferimenti a un uso veramente costruttivo delle  tecnologie in ambito scolastico; a questo proposito citiamo un articolo de “la Repubblica” del 4 Aprile che riporta l’iniziativa  promossa dal comune di Roma che ha permesso ad un gruppo di dieci bambini malati costretti a una lunga degenza, di seguire le lezioni scolastiche dall’ospedale o da casa; per ora è soltanto un progetto pilota ma ha “l’obiettivo di creare un metodo da utilizzare in futuro.” 

 Nonostante le diversità nell’approccio al tema, un aspetto accomuna tutte le testate giornalistiche, la continua e martellante trattazione di un uso scorretto delle tecnologie nell’ambito scolastico, mentre viene lasciato poco spazio a proposte costruttive  e utili. Secondo noi questa scelta dipende dal fatto che gli eventi negativi fanno più notizia rispetto a quelli positivi, che possono apparire talvolta noiosi e difficili da comprendere.

I precedenti 
Tale questione  era già stata affrontata in termini parzialmente diversi dal pedagogista Ivan D. Illich il quale, già attorno agli anni Settanta, aveva individuato il problema della perdita del controllo dell’uomo sugli “strumenti”.  Illich in risposta a questa perdita di controllo delinea i concetti di soglia e di limite. Esiste, a suo giudizio, una soglia sotto la quale non vi è un vero sviluppo dell’uomo e dunque non si raggiunge un’ autentica umanizzazione, d’altra parte però le tecnologie (dalla macchina al computer) utilizzate superando un certo limite, ostacolano il processo di realizzazione dell’uomo promuovendone una progressiva disumanizzazione. A tale problema egli aveva risposto con il concetto di “convivialità”, cioè il principio secondo il quale l’uomo controlla lo strumento. A questo punto potremmo quindi riformulare la domanda che ci siamo poste all’inizio dell’analisi in termini “Illichiani”: la società (intesa in questo caso come la comunità legata alla scuola) che usa queste tecnologie, è una società conviviale? Oppure semplificando: abbiamo il controllo su questi strumenti? “Libero” il 5 Aprile afferma con sicurezza che “lo strumento del comunicare è diventato padrone della vita dei giovani”. Questa è anche la nostra risposta, anche se riteniamo importante non generalizzare in modo eccessivo. 

La rete: un uso negativo di uno strumento positivo

Paradossalmente, oggi l’  “incontrollabilità” degli oggetti delle nuove tecnologie è dovuta a quella che, allora, Illich auspicava sarebbe stata la nuova fonte di istruzione: la rete, ovvero un servizio che avrebbe permesso di attingere cultura liberamente, gratuitamente e senza condizionamenti esterni. Questa rete è oggi rappresentata da internet, siti come You Tube sono proprio uno di quei “ servizi che offrono a ciascuno la stessa possibilità di mettere in comune ciò che lo interessa in quel momento” (I.ILLICH, Descolarizzare la società, Mondadori 1972) . D’altra parte però, il World Wide Web permette di attingere anche a documenti, leggi, testi, libri, ecc. I quotidiani infatti non negano gli aspetti positivi, cercando probabilmente di dare un senso al successo dilagante di questo fenomeno: “su You Tube trovate pure fior di filmati […] con uno straordinario effetto moltiplicatore non della volgarità, ma della bellezza “(“Libero”, 11 aprile). Di rilievo appare indubbiamente questa riflessione infatti, gli ormai famosi siti,  sono tra i più cliccati  e non soltanto da ragazzi impazienti di vedere qualche pazzia scolastica, ma anche da persone più grandi  interessate a scaricare differente materiale contenuto nei siti, come per esempio esperimenti di psicologia.  
Le due vie possibili: la corretta informazione e l’intervento istituzionale
Ancora una volta emerge come in realtà un uso positivo e accrescitivo di questi strumenti sia possibile, ma come già sottolineato, lo spazio dedicato alla trattazione di questo tipo di utilizzo sui mezzi di comunicazione è minimo e pressoché assente. Ci rendiamo conto che gli episodi negativi sono maggiori di quelli positivi, ma secondo noi, uno dei modi per combattere questo cattivo uso è proprio quello di promuovere, attraverso i mezzi di comunicazione , l’informazione di un valido uso delle tecnologie in ambito scolastico.

Alquanto significativa è la frase riportata da L’Unita del 5 aprile che recita :“in realtà You Tube è il collettore di un mondo immenso, un pozzo senza fondo di pezzi di realtà, magari deformata o dilatata o spezzettata o sovversiva, ma sempre realtà è ”. Questi siti nascono infatti per dar voce all’attualità: gli autori del sito scuolazoo.com in un articolo pubblicato sul “Corriere della Sera” il 31 Marzo dicono chiaramente che il loro intento era quello di fare una sorta di “giornalismo dal basso” e di “rivelare il marcio” presente nelle scuole italiane, dando origine a una sorta di democrazia digitale. Questo nobile intento, tuttavia, sembra aver alimentato un caso ormai di dimensioni globali. A conferma di questo tutti i quotidiani dell’ 11 Aprile riportiamo l’intervento di Alan Johnson (ministro britannico per la scuola) che ha “ invitato i giganti del web ad autoregolarsi e a censurare filmati che promuovono l’umiliazione di docenti e allievi”, anche il Ministro italiano della Pubblica Istruzione Giuseppe Fioroni si è espresso in questo senso. Ciò denota un indubbio interesse anche da parte delle istituzioni, che non mancano di preoccuparsi per questa realtà. Questo significa che se da una parte è veritiero affermare che il fenomeno è stato ingigantito dai mass media, che hanno funto da cassa di risonanza, dall’ altra è innegabile che la questione sia ormai diventata un vero e proprio problema all’interno del tessuto scolastico. Riteniamo sia giusto e doveroso un intervento delle istituzioni su questo tema, tuttavia il loro lavoro non si può e non deve fermarsi a semplici parole. La scuola italiana necessita di un significativo intervento di supporto da parte delle istituzioni attraverso leggi, finanziamenti e progetti per riuscire a combattere questo poco corretto uso delle tecnologie nell’ambito scolastico, promuovendone invece un uso costruttivo finalizzato a un incremento della cultura e a una maggiore crescita. Si delinea così un’ ulteriore via da percorrere per trasformare questo fenomeno in una realtà di crescita della scuola italiana: la via istituzionale. Avendo concluso che nella maggior parte dei casi l’uso delle tecnologie a scuola è fine a se stesso e non utilizzato come mezzo accrescitivo, pensiamo che i professori italiani, e gli alunni abbiamo bisogno di un deciso intervento da parte delle istituzioni,  per condannare il fenomeno negativo, ma anche e soprattutto per delineare una strada di educazione degli insegnanti e degli alunni a un uso proficuo di tali strumenti. 
Breve osservazione
Una nota a parte, anche se non direttamente collegata al tema centrale è quella che rivela  come l’ utilizzo sinergico delle tecnologie (telefonini e computer) abbia permesso di far venire alla luce episodi che meritano condanna giuridica e morale, dei quali altrimenti non saremmo mai venuti a conoscenza. In questo rileviamo un ulteriore utilizzo della tecnologia come supporto di controllo e indagine, mantenendo ferma la consapevolezza che in questo determinato caso il buon risultato è stato ottenuto attraverso un utilizzo fuori luogo della tecnologia stessa.

“Educazione alle tecnologie”: un passo necessario
Riassumendo, due sono le proposte di cambiamento, un interesse da parte delle istituzioni che devono intervenire come fautrici di un cambiamento di rotta, e una più seria trattazione di questi argomenti da parte dei quotidiani, affinché si promuova un giornalismo che vada a scoprire quanto di bello c’è nella scuola italiana in relazione all’uso delle tecnologie e che non sfrutti questi casi per fare cronaca superficiale.

È doveroso e urgente, a nostro giudizio, creare e sostenere all’ interno della realtà scolastica, un’ “educazione alle tecnologie”  volta a promuoverne un uso che possa essere “convivale”, ovvero che porti ad una maggiore umanizzazione.  Bisogna mostrare agli adolescenti italiani che You Tube è anche una rete ricca di cose belle e utili allo studio, che il cellulare va usato in modo corretto e quindi è necessario tenerlo spento durante le lezioni o comunque non usarlo, che lo spazio per le battute o gli scherzi a scuola c’è, purchè rimangano tra le mura della classe e siano battute e scherzi sani. A tutto questo bisogna educare i ragazzi. Perché le tecnologie devono essere viste come qualcosa che promuove lo sviluppo e le facoltà umane, non come qualcosa che promuove degrado. 

La crisi è più profonda

Ma forse il vero problema risiede nel fatto che la questione è molto più ampia. Il vero dilemma è che i professori - non tutti per fortuna - hanno perso l’autorità che hanno sempre avuto e non sono neanche più in grado di capire che il rapporto alunno insegnante non è un rapporto paritario, ma è un rapporto in cui gli insegnanti devono essere modelli, esempi autorevoli per gli alunni, non amici o persone con le quali scherzare alla pari. D’altronde anche parecchi genitori hanno perso la bussola nell’educazione dei loro figli, “la Repubblica”  del 13 Marzo in un bellissimo articolo sul bullismo dei genitori, in merito al rapporto adulti e ragazzi dichiara:”vedo, come tutti, che uno dei due attori di questo rapporto – gli adulti - è come se avesse smarrito il copione, e non sapesse bene che dire e che fare”.  È vero che forse è in atto una crisi che rende insegnanti e genitori non più in grado di trasmettere valori forti e addirittura neanche in grado di essere riconosciuti come autorità. C’è quindi necessità, a nostro parere, di una forte sinergia tra istituzioni, mezzi di comunicazione, insegnati e genitori per permettere ai ragazzi di capire che tutte le tecnologie che hanno a disposizione, servono per una maggiore umanizzazione e per una crescita dell’intelligenza, della cultura e dello spessore umano. La nostra risposta a questo fenomeno è un’ educazione alle tecnologie attraverso un lavoro collaborativo di tutte le agenzie educative, certe che le cose si possono migliorare, in quanto è evidente che la crisi generazionale che investe gli attuali adolescenti e giovani abbia una dipendenza diretta da una crisi precedente che ha portato gli attuali adulti a non essere in grado di svolgere i propri ruoli come tali.

